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Trovare il Bodhisattva dentro di sé
di Carmelo Percipalle

Il Bodhisattva, nella cultura buddhista, è un essere illuminato che ha raggiunto la liberazione dal ciclo di nascita e morte e che, per sua scelta, decide di rimanere fra gli esseri umani per aiutarli sulla strada dell’evoluzione. Nel contesto di questo lavoro, tuttavia, non farò riferimento solo alla cultura orientale, in quanto ritengo che il patrimonio culturale e spirituale del bodhisattva appartenga a tutta l’umanità e sia l’esempio emblematico che coniuga sacrificio e servizio in maniera chiara ed esplicita.

Quello che può assumere maggiore importanza per noi non è tanto la figura mitica del salvatore dell’umanità, e del suo percorso, quanto ciò che significa per tutti noi iniziare questa strada. Finché il bodhisattva è fuori di noi, dalla nostra esperienza esistenziale, esso rappresenta solo un’astrazione, un modello idealizzato e perciò un mero concetto, un’idea, piena di fascino, e anche di devozione, ma nella realtà da noi lontana.

Proviamo invece a coltivare e a far crescere dentro di noi questa immagine, partendo dal presupposto che questa rappresenta l’esteriorizzazione del nostro stesso processo di crescita e di autorealizzazione, della nostra capacità di scegliere.

Ripenso, adesso, alla frase che mi fu detta anni fa da un maestro di yoga, quando gli chiesi di parlarmi del bodhisattva: egli mi rispose dicendo che io avrei potuto essere un bodhisattva. Soltanto adesso comincio a comprendere il senso di quella frase, non era una provocazione ma l’indicazione di una via da seguire.

Ogni cosa in natura si sacrifica, i minerali per essere di nutrimento alle piante, le piante per nutrire gli animali, e gli animali per nutrirsi tra di loro e gli uomini per “nutrire” se stessi.

Per gli uomini il sacrificio rappresenta la base stessa che conduce alla loro evoluzione, questa si manifesta attraverso due vettori, uno verticale e uno orizzontale. Il vettore verticale è quello che conduce dall’inconscio inferiore al Sé, passando attraverso l’io. Questo percorso evolutivo è, fino ad un certo punto, spontaneo e segue le leggi della natura, esattamente fino al punto d’incontro con l’io, partendo dal subconscio. Quando si manifesta l’autocoscienza e l’io diviene consapevole di se stesso, il sacrificio diventa un atto volontario, sottoposto ad una decisione chiara e orientata al raggiungimento di un bene comune. A questo livello non è necessariamente presente una relazione con un gruppo, tutto può avvenire nel chiuso del proprio mondo psichico.

Si tratta di un processo apparentemente paradossale, in quanto implica il sacrificio di se stessi, del proprio sé inferiore a vantaggio del Sé superiore. Potremmo dire una morte iniziatica, perché apre la strada al manifestarsi di un altro livello di vita. Cominciare questo processo con chiarezza e determinazione è la base per proseguire sulla strada del servizio volto all’acquisizione di un bene comune, di gruppo, e, in seguito, esteso ad un numero sempre maggiore di esseri.

Il sacrificio verticale è una strada irta di difficoltà e di trappole, di illusioni e di errori. Solo la verifica costante e l’arte di vivere le proprie crisi con distacco e senso critico evita di cadere in queste trappole. Una di queste è data dal pericolo di realizzare un’ipertrofia dell’ego anziché un suo superamento. Questo determina, è vero, un ampliamento della coscienza, che però non è includente e comprensiva, ma dotata di una barriera impermeabile, chiusa agli stimoli esterni. Proprio le crisi ricorrenti consentono di superare questo ostacolo, rimettendo ogni volta in discussione se stessi e creando delle brecce, delle aperture nella barriera della coscienza, realizzando una vera evoluzione, uno scambio proficuo con il mondo esterno, che è la base per instaurare un servizio effettivo. Gli ostacoli maggiori lungo questa via si chiamano egocentrismo e orgoglio, e spesso sono necessarie molte sofferenze prima di liberarsi da essi.

La via orizzontale è quella del confronto con gli altri membri del gruppo o della comunità all’interno della quale si opera. È un momento essenziale perché consente la verifica di ciò che si è realizzato interiormente. (Questo non esclude che possa verificarsi una condizione, non comune, in cui pur non essendoci un lavoro di gruppo si realizza ugualmente un servizio molto utile.)

Mettere a tacere il proprio bisogno di autoassertività, di protagonismo, di esibizionismo per un bene collettivo è un momento fondamentale verso la realizzazione di un servizio utile al bene comune. Si può realizzare, a questo punto, la nascita di una coscienza di gruppo, che amplifica e potenzia le conquiste del singolo individuo, ed è in grado di agire con grande incisività nella trama sociale favorendo l’evoluzione di altre creature. Non dobbiamo dimenticare che viviamo tutti all’interno di un grande organismo collettivo e cosmico, e noi potremmo essere equiparati a cellule che devono svolgere il loro compito con devozione e costanza. Nella realtà quotidiana questo significa dimenticare e superare le nostre miserie nelle quali ci dibattiamo, e che spesso creiamo noi stessi, dalle quali nascono solo sofferenze, per noi o per gli altri, e illusioni non facilmente sradicabili.

Le paure e gli ostacoli che ci impediscono di progredire sulla strada del servizio, passando attraverso il sacrificio del nostro ego inferiore, sono soprattutto la paura e l’ignoranza. La prima è specialmente paura di perdere la propria identità, come se la personalità che ci siamo creati fosse noi stessi e non solo un’immagine, una maschera, un insieme di subpersonalità disgregate.

Proprio all’interno di un lavoro di crescita si realizza una nuova identificazione con il Sé, ci si libera da una vecchia pelle per scoprire la nostra vera natura. Il sacrificio del bodhisattva, del salvatore è quello di irradiare il proprio amore verso gli altri quando potrebbe invece continuare sulla sua strada e abbandonare il contatto con un mondo pieno di sofferenze. La sua scelta, la sua determinazione arriva al punto di rifiutare l’ingresso nel nirvana finché ci sarà un solo essere che soffre.

Il mondo, dalla sua nascita ad ora, ha visto una quantità innumerevole di bodhisattva percorrere le sue strade, spesso negletti e perseguitati, a svolgere il loro prezioso servizio per il bene dell’umanità.

Quello che potrebbe essere il nostro proposito è trovare dentro di noi il bodhisattva, la capacità di irradiare amore e compassione, di servire gli altri, e quindi noi stessi, con consapevolezza e autocoscienza, questo permettendoci di superare l’ostacolo dell’ignoranza, in quanto lo sviluppo dell’autocoscienza significa accedere alla conoscenza della nostra realtà psichica e del mondo oggettivo.

La psicosintesi è uno dei metodi per raggiungere questo scopo; applicare le tecniche proposte da Assagioli conduce a questo, all’uomo superiore, per costruire insieme la società del futuro, di una nuova era ormai alle porte.

Tratto dal “Quaderno della Comunità di Psicosintesi di Città della Pieve” n° 4 – gennaio 1990

